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A sorpresa (ma non troppo) è arrivato il film di Scorsese: 
una proiezione a porte chiuse con magistrati, giurati e dirigenti 
della Biennale. E alla fine nessun commento... 
Oggi sapremo se la «Tentazione» arriverà davanti al pubblico 

l Cristo tra i giudici 
m VENEZIA. .Scusate se vi 
abbiamo disturbato per nul­
la., Pare che uno del consi­
glieri della Biennale si sia ri­
volto cosi al giudici veneziani, 
alla line della prolezione del 
film di Scorsese. Speriamo 
che anche I giudici la pensino 
come lui. Lo sperano un po' 
tutti. I giornalisti, stufi di Inse­
guire un «caso, forse inesi­
stente. Gli Integralisti «lefe-
bvrianl», che almeno potran­
no venire al Lido a far casino 
(.saremo In SO ma ci lareriio 
sentire», hanno dichiarato Ie­
ri), La conferenza episcopale, 
§he ha preannunclato l'invio 

I propri emissari alla Mostra 
per vedere e giudicare II film. 

I magistrati dovrebbero 
pronunciarsi oggi. Sono usciti 
dalla sala Zortl (una salelta 
sotterranea del palazzo, roba 
da carbonari) alle 20.15. Dire 
che hanno taciuto sarebbe un 
eufemismo, Un silenzio dav­
vero religioso. I membri del 
comitato esecutivo della Bien­
nale hanno invece parlato. 
Curi (Pei): «Un film mediocre. 

Tanto rumore per niente». Sa­
la (De): «Un film emozionante 
e coinvolgente». La prolezio­
ne si è svolta nel più totale 
mutismo delle parti. Critici, 
«blennallst!» e magistrati non 
si sono parlati. Fuori dalla sa­
la, circondato dal giornalisti 
famelici, Ingannava l'attesa 
chiacchierando in svedese (I) 
un collega di Stoccolma. Por­
toghesi, «regista» dell'opera­
zione, entrava e usciva. Sem­
pre in silenzio. Alla fine, dopo 
tanta attesa e tante corse, un 
pugno di mosche. Anche se 
pare proprio che Scorzese ce 
la fari. Se non altro perché 
nessuno dei magistrati ha urla­
to alla bestemmia. L'unico 
che ha parlato, all'uscita, si è 
limitato a dire «finalmente 
posso fumare!». La telenovela 
di Cristo e di Maria Maddale­
na continua, oggi una nuova 
puntata. 

Come in ogni telenovela 
che si rispetti, sari opportuno 
un rapidissimo riassunto delle 
puntale precedenti. Come si 
ricorderà, nei giorni scarsi la 

Sorpresa (annunciata) alla Mostra 
del cinema di Venezia. Dopo il tanto 
tergiversare dei giorni scorsi, 1 magi­
strati veneziani hanno visionato ieri 
pomerìggio, nella saletta Zorzi del 
palazzo del cinema, il film di Martin 
Scorsese L'ultima tentazione di Cri­
sto, Sono usciti dalla proiezione sen­

za pronunciare nemmeno mezza sil­
laba. Men che meno, il quando, il 
dove e soprattutto il come della loro 
decisione. Ma la sensazione è che il 
film non rìschi un sequestro. I giudici 
erano una vera e propria squadra: ot­
to, capeggiati dal sostituto procurato­
re della Repubblica Rita Ugolini. 

Procura della Repubblica ave­
va inviato alla Mostra segnali 
Inequivocabili. .Strani» comu­
nicati in cui la Procura segna­
lava di non essere ancora sta­
ta avvertita dell'arrivo dei film, 
quando tutti - alla Biennale -

giuravano sulle vecchie date, 
4 o il 5. Ieri mattina, poi, 

comincia a serpeggiare la no­
tizia. il film è al Lido. Cristo è 
sbarcato sulla laguna. Panico 
fra i cronisti. 

Il panico e I misteri, durano 
poco. Nulla si contraddice. La 
copia, si, è arrivata, Ma non è 
quella di Parigi, che è tuttora 
nella capitale francese per II 
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sottotitolaggio. È una copia in 
Inglese, arrivata dal Canada, 
senza traduzione di sorta. Per 
soccorrere 1 magistrati non 
anglofoni, la Biennale si è pre­
murata di far pervenire loro 
olì dall'altro Ieri una «lista dia­
loghi» in Italiano: lista che poi 
corrisponde, parola per paro­
la, ai sottotitoli in corso di rea­
lizzazione in Francia. Eviden­
temente, quindi, I contatti tra 
la Biennale e 1 magistrati per 
l'organizzazione della proie­
zione di ieri pomeriggio sono 
antecedenti a ieri mattina,,. 

Altra novità, del resto ovvia: 
I magistrati hanno chiesto che 

la proiezione sia pubblica Al­
trimenti, non si procede: nien­
te proiezione pubblica, niente 
reato, niente (eventuale) se­
questro. A questo punto, la 
Biennale escogita un elemen­
tare stratagemma: la presenza 
di qualche .non addetto al la­
vori» (giuridico che trasfor­
merà automaticamente la vi­
sione da parte dei magistrati 
nella «prima» italiana del film, 
sia pure ad inviti. I .non addet­
ti» sono i membri della Giuria 
(che, pare, avesse pure richie­
sto di vedere il film - che è 
fuori concorso - al di fuori 

delle serate ufficiali), Emesto 
Baldo, presidente del sinda­
cato giornalisti cinematografi­
ci, il direttivo del sindacato 
critici (come chiesto da Blra-
ghl) e il comitato esecutivo 
della Biennale. Alle 17,35 i 
magistrati entrano al Palazzo 
de) cinema, tra l'indifferenza 
generale. Ne usciranno dopo 
le 20. Il film di Scorsese, a vo­
ler scherzare, almeno un di­
fetto ce l'ha: dura 158 minuti! 

La sensazione, fin dal matti­
no, era che i giochi lossero in 
buona parie latti. Questa co­
munanza di intenti fra le ri­
chieste dei magistrati e la sol­
lecitudine della Biennale è 
stata letta da molti come il se­
gno di un sostanziale accordo 
sulla liberazione del film. An­
che se la motivazione ufficia­
le, da parte della Biennale, è 
che anticipando la sentenza ci 
sarebbe il tempo, in caso di 
sequestro, di ricorrere al Tri­
bunale della liberta. Il tutto al 
di l ì delle battute, che hanno 
percorso il Udo in lungo e in 

largo, sulle incombenti ferie 
del sostituto procuratore Rita 
Ugolini, che rischiava - a cau­
sa di qualche albergo prenota­
to non sappiamo dove - di ve­
dersi soffiare un .caso» di cui 
si era occupata cosi attiva­
mente nelle ultime settimane, 

In tutta questa storia, che 
ha scatenato ansie un tantino 
esasperate, c'è un particolare 
(forse formale. Ione no) che 
rimane aperto, Ieri, all'ora di 
pranzo, i consiglieri della 
Biennale presenti al Udo non 
erano ancora ufficialmente in­
formati della proiezione (an­
che se lo sapevano lutti, ala 
chiaro). Pare che la trattativa 
sia stata gestita in prima per­
sona dal presidente Portoghe­
si. Il tutto per un' film (sempre 
.formalmente») invitato dal 
consiglio direttivo e scelto, tu 
delega del consiglio stesso, 
da Biraghi. Nel prossimi gior­
ni, che per la Biennale ai an­
nunciano tesi (sabato c'è riu­
nione del consiglio), questo 
«scavalcamento» potrà avere 
un suo peso? 

Anghelopulos 
e i suoi Ulissi bambini 
«Partire è un po' morire», dice il proverbio, E di 
qilèsto racconta Paesaggio nella nebbia due 
bambini, alla ricerca di un padre improbabile, va­

lgano per una Grecia che cambia, insieme dura e di 
a fiaba, realista e fantastica. Presentato anche il film 
•;:del portoghese Bothelo tratto da Dickens, un atto 
5 f kcusa contro l'abulia sociale e l'inguaribile Inv 
ir mobiliamo del paese lusitano. % 
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Mi VENEZIA, E un dato or­
mai acquisito. L'opera di Theo 
Anghelopulos si può definire, 
per le sue specifiche costanti, 
una torta di cinema Itinerante. 
Il viaggio, Il peregrinare da un 
luogo all'altro costituiscono, 
In effetti, il codice generico 
•Maio di molteplici realizza­
zioni del cineasta greco. Dal 
memorabile i o recita «I più 
nuovo Paesaggio nella neb­
bia, In concorso appunto qui 
a Venezia '88, personaggi se-

Snatl da eventi storici-sociali 
ecisìvl o semplicemente tri­

bolati da privatissime sindro­
mi esistenziali partono, viag­
giano avventurosamente, arri-
•chinamente, senza mal ap-, 
prodare peraltro ad un luogo 
sicuro, ad una condizione di 
acquietala consapevolezza. Il 
proverbio, per abusato che 

sia, recita: «Partire * un po' 
morire». Nel filiti di Anghelo­
pulos accade proprio questo. 
Viaggiare, spostarsi da un luo­
go all'altro risulta davvero una 
Funga, inarrestabile marcia 
verso l'autodlssoluzlone. Lo 
sprofondare nell'oblio, nel 
niente. 

Forse soltanto Paesaggio 
nella nebbia, non a caso con­
cepito da Anghelopulos con il 
poetico concorso dell'estro 
fantastico di Tonino Guerra 
non meno che con la mitizza­
zione trasflguralrice suggerita 
dai suol figlioletti, supera di 
slancio, nella scordo risoluti­
vo, quell'aura di pessimismo 
di fondo, congenita, che con­
traddistingue tutte le prece­
denti prove di questo celebre 
e pure eccentrico autore. Pae­
saggio nella nebbia si può ri­

tenere insomma una piccola, 
temeraria avventura fanciulle­
sca che, In una Grecia tutta 
contemporanea, anonima e 
sporcata dall'industrializza­
zione incalzante, prende av­
vio e gira w se stessa tra In­
contri e contraccolpi dram­
matici, lino all'elegiaco rasse­
renarsi di ogni ansia, di tutte le 
incombenti minacce, In un li­
rico scorcio campestre, fuori 
finalmente dalla nebbia, dalla 
paura. 

PIÙ precisamente, Paesag­
gio nella nebbia si prospetta 
come una singolare fiaba mo­
derna sullo stoicismo matu­
rale di due bambini all'ostina­
ta, impossibile ricerca di una 
paternità inesistente. Voula e 
Alexandros, questi I nomi dei 
piccoli e irriducibili eroi, vivo­
no con la madre in un desola­
to quartiere popolare di una 
cittì greca. Ogni sera, come 
ad un richiamo tacito ma irre­
sistibile, i due ragazzi com­
paiono mano nella mano alla 
stazione. Aspettano II treno 
per la Germania, ove, secon­
do quanto detto loro dalla 
madre, è emigrato anni fa il 
padre mal conosciuto. Una 
sera finalmente, l'adolescente 
Voula e II più piccolo Alexan­
dros sì risolvono ad affrontare 

la lunga, azzardata odissea e 
salgono sul treno diretto alla 
volta di quel lontano paese, Di 
Il a poco, acoperti senza bi­
glietto e senza soldi, vengono 
consegnati alla polizia. E giu­
sto a questo punto che si ve­
rifica il fatto, traumatico. Non 
c'è nessun padre in Germania 
per Voula «-Alexandre* La 
madre, pur di acquietare l'an­
sia crescente dei figli, aveva 
detto loro che il padre era 
emigrato, mentre In effetti ri­
sultano figli di padre ignoto. 
Pur sconvolti da simile verità, I 
due bambini si rituffano co­
raggiosamente nell'avventura 
intrapresa. Non senza dram­
matiche, dolorose conse­
guenze. Voula sarà infatti vio­
lentato da un camionista alco­
lizzato, mentre per tutto il re­
sto delle loro peregrinazioni 
faticose soltanto il giovane at­
tore-saltimbanco Oreste li 
soccorrerà, farà loro capire 
quanto è aspra la vita e come 
può essere tormentoso il pri­
mo sentimento d'amore. 

Zigzagando a lungo, irridu­
cibilmente tra luoghi fisici e 
luoghi mentali di una Grecia 
sempre e comunque Intravista 
attraverso il velo del mito, di 
un'arcaica suggestione natu­
ralistica: una Grecia disseml-

Un'Inquadratura di «Paesaggio nella nebbia» di Theo Anghelopoulos 

nata di simboli, di segnali di 
plurimo significato, Voula e 
Alexandros, moderni ed ete­
rodossi «Ulissidi» lanciati In 
una Impresa senza nome e 
senza senso, si ritrovano Infi­
ne in un prato, sotto un albero 
della favoleggiata Germania, 
ultima, risolutiva mela della 
loro avventura e. insieme, mo­
mento di'radicale disincanto. 
compiuta iniziazione alla vita, 
al mondo. 

Anghelopulos prodiga In 
questo suo tipico racconto 
I intiera maestria di una gran­
de intensità espressiva-evoca­
tiva e, a parte certe simbolo­
gie, alcuni .segni poetici» un 
po' meccanicamente giustap­
posti, si può dire che l'esito 
globale si attesta su un piano 
di cinema decisamente super­

lativo. 
Quasi altrettanto, sì sarebbe 

potuto dire, del film portoghe­
se (anch'esso In concorso) dì 
Joao Botelho, Tempi dillicili, 
aggiornata trascrizione cine­
matografica con ambientazio­
ne tutta lusitana del celebre 
testo omonimo di Charles Di­
ckens, se soltanto in questa 
atessa opera il manierismo in­
sistito, le schematizzazioni 
drammatiche come le sarca­
stiche notazioni non pesasse­
ro pregiudizievolmente sull'e­
conomia narrativa-spettacola­
re della tortuosa vicenda. 

C'è di pregevole nell'opera 
del pur dotatisslmo cineasta 
di Lisbona (suoi sono i lode­
voli Comiersacao acabada e 
Un addio portoghese, un riso­
luto, palese intento polemico 

verso l'atavica abulia sodale, 
l'inguaribile immobilismo esi­
stenziale delle cose del suo 
tribolalo paese. Ciò che lascia 
peraltro perplessi, specie di 
fronte alla commiserevole 
sorte o ai parodistici casi di 
personaggi levati di peto dalle 
più enfatiche telenovelas, è 
proprio il fatto sostanziate che 
non si avverte qui divario né 
discrimine preciso tra colpe, 
responsabilità di ipocriti, eso­
si borghesi e patetiche sventu­
re di poveri, sprovveduti po­
polani. Sì, * manifesta l'ambi­
zione di Botelho di caricare la 
sua opera di un Impatto ir­
nientemente, derisoriamente 
provocatorio. Ma coti pro­
spettata tale ambizione non 
va più in la di un prolisso, le­
zioso esercizio di stile. 

Dirninga, storia di un'africana rivoluzionaria 
Un film della Guinea-Bissau, 
«Zen» di Baldi e «Fatto 
di cronaca» di Robin Spry: 
tre storie al femminile 
nelle rassegne collaterali 
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• • VENEZIA. Donne: com­
battive, testarde, vendicative, 
divorziate. La Mostra di que­
st'anno è davvero tutta al fem­
minile. Allora, ecco ancora 
l'Africa vista da una donna. 
Dopo II Senegal ballerino, 
quasi goldoniano, di Boule­
vard* d'Alrique, arriva la Gui­
nea-Bissau rivoluzionaria di 
Martu nega, un modo di dire 
(significa «Colui che la morte 
non ha voluto») che si applica 
di solilo al bambino sopravvis­
suto al fratelli nati morti. Fuor 
di metafora: i cittadini dello 
Stato libero nato dalla guerra 
contro I colonialisti portoghe­
si. Il regista Flora Gomes non 
ha fatto, però, un film di pro­
paganda: dribblando abil­
mente I rischi del sermone di­
dattico (è II primo lungome­
traggio prodotto In quel pae­
se), egli racconta la fine della 
guerra e l'inizio della pace, 
una pace che sembra talvolta 
un'Illusione -perche c'è da 

lottare continuamente contro 
la fame, la debolezza econo­
mica, l'ignoranza». 

Il punto di vista è quello di 
Diminga, una trentenne gui­
neana che raggiunge il marito 
Sako, al fronte, sul finire del 
1973. L'esercito di liberazione 
è stanco, affamato, ma l'as­
sassinio del leader democrati­
co Amllcar Cabrai dà l'ultimo 
scossone al regime portoghe­
se. Per Dimlnga, che ha ritro­
vato il marito ferito, lo scop­
pio della pace non è però 
un'occasione di felicità. Tor­
nare al villaggio, dopo dieci 
anni di guerra, senza figli (en­
trambi morti in un bombarda­
mento), è una scelta difficile, 
aggravata dalla fragile situa­
zione postrivoluzlonaria. Cibo 
razionato, rivalità etniche, bu­
rocrati di partito, soprattutto 
la siccità. Anche l'arrivo di Sa­
ko, a lungo sognato, è un pro­
blema: la ferita si e riaperta e 
l'uomo non vuole farsi curare 

Una scena di «Zen» di Gian Vittorio Baldi 

in ospedale... 
Seconda proposta delia set­

timana della critica, Morta ne­
ga mutua dal cinema docu­
mentano alla Jons Ivens la 
secchezza di certe sequenze 
belliche Oa morte che arriva 
da un elicottero, implacabile 
e casuale insieme) e dal cine­
ma africano progressista il 
piacere del ntratto lemmlnile, 
in bilico tra tradizioni ataviche 
e nuove consapevolezze. Il 
personaggio di Diminga, 

splendidamente interpretato 
da Bia Gomes, è in tai senso 
perfetto, poiché racchiude in 
sé la coscienza di una luta, di 
una lotta, che non si è affatto 
conclusa con la cacciata dei 
colonialisti. Certo, qua e là 
non mancano pesantezze «mi­
litanti» e tentazioni folcloristi­
che, ma l'Ispirazione poetica 
è sincera e la recitazione mai 
enfatica o forzata. 

Da uno Stato che nasce, tra 
mille ostacoli, nell'ovest afri­

cano, ad uno Stato che langui­
sce e latita nei quartieri degra­
dati di Palermo. Zen dì Gian 
Vittono Baldi (Venezia Oriz­
zonto è un documentario di 
finzione; per dirla con il SSen­
ne regista bolognese «è una 
realtà ricreata, e in quanto tale 
soggettiva e parziale». Zen sta 
per Zona espansione nord, un 
quartiere alla periferia della 
metropoli siciliana: sorto sen­
za luce, senza acqua e senza 
fogna, è un concentrato di 
violenza e disgregazione, un 
•pezzo» di comunità dimenti­
cata dai poteri locali. In que­
sto inferno dai tratti universali, 
i soli che si danno da fare so­
no due religiosi, suor Chiara 
(che organizza gite per i ra­
gazzi e dirige un centro per 
handicappati) e don Luigi (un 
prete barbuto e combattivo 
che invita i suoi giovanissimi 
fedeli a ribellarsi). Il film ruota 
attorno a questa coppia di or­
ganizzatori sociali, mostran­
doci, per squarci progressivi, 
il doloroso contesto nel quale 
operano come possono: ecco 
Pinuccio e Mimmo, spaccia­
tori poco più che dodicenni: 
ecco, Rosario, tossicomane 
stordito e perso, rifiutato-
amato dalla famiglia: ecco To­
ta. maschio ubriaco e brutale 
che violenta la giovane prosti­
tuta Teresa legandola al letto 
e cantandole Rosa marina. 

Spiega il regista: «Ho fatto 
Interpretare 1 personaggi ad 

attori professionisti, con una 
cinepresa quasi ferma e un so­
lo obiettivo. Questo metodo, 
credo, impedisce ai film di en­
trare dentro gli spettatori, ma 
costringe gli spettatori volen­
terosi ad entrare nel film, 
creando quindi un effetto can­
did camera, con li disagio co­
struito di una realtà guardata 
dal buco della serratura». In 
effetti, Zen ha il valore di una 
testimonianza lucida e impie­
tosa che nasce da una «ricer­
ca sul campo» filtrata attraver­
so un'acuta sensibilità sociale. 
Non slamo troppo distanti, se 
ricordiamo bene, dalla Ra­
gazza di pia Millelire di Gian­
ni Serra; solo che qui Baldi, 
volendo evitare l'effetto forte, 
sembra Imporsi un pudore 
che qualcuno scambierà erro­
neamente per pietà cattolica. 
Appropriati al disegno registi­
co, al punto da poter essere 
scambiati per I ven personag­
gi che interpretano, i vari atto­
ri, tra i quali ci piace ricordare 
Franco Scaldati (un don Luigi 
quasi «terzomondista»), Con­
suelo Lupo Oa sensìbile suor 
Chiara), Valentina Sarresi Oa 
prostituta). 

E per Unire il debutto di Ve­
nezia Notte, la sezione «per 
giovani nottambuli» reintro-
ciotta quest'anno da Biraghi 
pare senza troppi entusiasmi. 
Fatto di cronaca (sarà distri­
buito in Italia dalla Life) è in­

fatti il classico buon film tele­
visivo al quale una Mostri del 
cinema, cosi snob ed esclusi­
va, rende un cattivo servizio. 
Siamo a Montreal, Canada, Un 
bambino viene investito e uc­
ciso, sotto gli occhi della ma­
dre, da uno yuppie newyorke­
se che fugge senza lasciare 
tracce. La donna, distrutta, 
giura vendetta e ti trasforma 
in un segugio implacabile, in­
fischiandosene dei consigli 
dell'ex marito. Ma fa bene, 
troverà l'uomo a Manhattan e 
gli renderà la vita impossibile. 
Purtroppo, la legge può fare 
poco, non prevedendo il trat­
tato di estradizione tra Usa e 
Canada il reato di «Hit and 
Run» O'omissione di soccorso 
è considerata alla stregua di 
un'infrazione del codice della 
strada). 

Avrete capilo che il dilem­
ma agitato nel film di Robin 
Spry è dei più classici: fin do­
ve e lecito spingersi, per fare 
giustizia, quando le leggi non 
corrispondono alla gravità dei 
reati? Ben recitato Oa vendi­
catrice è Kerrie Keane.il caro-
gnone è Saul Rublnek), farro 
di cronaca procede per colpì 
dì scena e .botte» di suspen­
se, mischiando il piacere del 
thrilling alla perorazione civi­
le. Qui, come dicevamo, ha 
deluso la critica; ma vedrete 
che quando arriverà sulle tv di 
Berlusconi, totalizzerà ottimi 
indici d'ascolto. 

Barbara Hershey, la Maddalena del film di Scorsese 

Botelho: «A mio 
Dickens 
parla portoghese» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • VENEZIA. Ora Dickens 
abita in Portogallo. In una cit­
tà immaginaria che si chiama 
Poco doMundo. Una città do­
ve convivono I poveri e I ric­
chi. Come dovunque. 

L'incontro fra Charles Di­
ckens, romanziere inglese, e 
Jofto Botelho, cineasta porto­
ghese, ha premesse insospet­
tabili. Di solito si cerca in Di­
ckens l'Ottocento, narrato in 
modo disteso, con personaggi 
ben delineati. Botelho vi ha 
•rovaio la contemporaneità, 
rappresentata con uno stile 
•epico» che ha qualcosa di 
brechtiano. «Non ho mai volu­
to fare un film d'epoca, in co­
stume - dice Botelho - volevo 
fare un film sul Portogallo di 
oggi, e cercavo un romanzo 
portoghese che mi aiutasse a 
mettere in scena l'ascesa di 
una nuova classe. Non l'ho 
trovato. Poi mi sono imbattu­
to in Tempi difficili e ho sco­
perto che era perfetto. Basta­
va cambiare i nomi». 

Già, ì nomi. A cominciare 
da quello della città: «In Di­
ckens la città Immaginaria si 
chiama Coketown, città del 
carbone, lo ho scelto Poco do 
Mundo, pozzo del mondo, 

Er chiarire che stiamo par-
Ido dì una situazione estre-

vittime di questa demagogia 
di Stato. Il risultato è che an­
che fra le classi popolari ai è 
difluso l'individualismo, l'arri­
vismo», 

Insieme al suo «messaggio. 
politico, l'aspetto più Interes­
sante del film è sicuramente 
quello stilistico. E un film sen­
za psicologie. Che «rappre­
senta., più che raccontare.,, 
«E vero. I personaggi hanno 
tutti un peso simbolico. Un 
operaio e rum" gli operai, un 
padrone è tutti! padroni. In 
questo mi sono Ispirato « John 
Ford, che è II grande maestro 
nel delineare personaggi ca­
paci di incarnare tutta una co­
munità. Per quanto riguarda lo 
stile, ho lavorato sulle ellissi, 
Non racconta I fatti (quelli lì si 
può riassumere in una battuta 
della voce fuori campo, che 
fra l'altro legge sempre, rigo­
rosamente li testo di Di­
ckens), ma metto in scena le 
loro conseguenze, Per certi 
versi è un ritorno al cinema 
muto, e la voce fuori campo 
ha 11 compito che allora era 
delle didascalie. E lo credo 
che il cinema moderno debba 
ritornare alla purezza dei mu­
to. Anche per far "lavorare" 
gli spettaton, per non Incorag­
giare la loro pigrizia voluta dal 
cinema commerciale. Dev'es-

Dal film di Bothelo «Tempi difficili» 

ma. Dove sia la miseria che la 
ricchezza arrivano al limite». 
Ma perché non una città vera, 
perché non Lisbona? «Fa par­
ie di quell'atteggiamento bre­
chtiano... non volevo che lo 
spettatore potesse identifi­
carsi. Anche se poi II film è 
girato a Lisbona e in una città 
vicina, Barreiro, Il centro in­
dustriale più "storico" del 
Portogallo, da cui sono sem­
pre partite le grandi manife­
stazioni operaie». 

A chi ti riferisci, quando 
parli di nuova classe in asce­
sa? «Ai socialdemocratici. A 
coloro che sono attualmente 
al governo net mio paese E 
per i quali, purtroppo, hanno 
volalo anche molli proletari, 
tanto che hanno la maggio­
ranza assoluta del voti. Sono 
nuovi ricchi, cinici, individua­
listi, arroganti, che concepi­
scono la politica solo come 
carriera. Deprezzano il popo­
lo proprio come I capitalisti 
descritti da Dickens. Lo di­
sprezzano e lo ingannano. Co­
me l'operaio che vediamo nel 
film, che è un simbolo delle 

sere lo spettatore a riempire 
quelle ellissi che ti dicevo. E il 
suo mestiere». 

C'è però un precedente 
«moderno». A noi Tempi diffì­
cili ricorda molto Rapporti dì 
classe di Jean-Marìe Straub e 
Daniele Huillet. Lo stesso mo­
do di prendere un romanzo 
classico Oa era America, di 
Kafka) e di smontarlo per 
mettere in scena conflitti polì­
tici ed economici moderni. 
«Accetto il paragone. Prima di 
tutto perché sono amico di 
Straub e mi considero un tuo 
allievo, anche se In questo 
film ho fatto cose che luì defi­
nirebbe delle eresie. Poi per­
ché fa parte Onsleme a 
Dreyer, Ozu, Bresson) di un 
"club degli asceti" del cinema 
a cui mi sentirei onorato dì es­
sere ammesso. Diciamo che 
lo sono obbligato ad essere 
un asceta. Le condizioni pro­
duttive in Portogallo sono tali, 
che la povertà è obbligatoria. 
Ma, comunque, quella dì 
Straub è un'attitudine morale 
che condivido in oleno», 

QAI, C. 
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